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Ascoltato alla Commissione sulla P2 

«I piani di Gelli? 
Ma che c'è di male» 
spiega Pietro Longo 

Il ministro Spadolini ha rivendicato la fermezza del suo partito 
Francesco De Martino: «Il sequestro politico di mio figlio» 

ROMA — Con l'aria del .ti
moniere» disturbato nel bel 
mezzo di una difficile mano
vra. Pietro Longo, segretario 
socialdemocratico e mini
stro del governo Craxl, appe
na terminata l'audizione di 
Ieri pomeriggio davanti alla 
Commissione d'Inchiesta 
sulla P2, scende tra 1 giorna
listi, si concede alle teleca
mere e dice: «E ora andiamo 
ad occuparci di cose più se
rie». Un portaborse (ma 
quanti ce ne sono?) lo aiuta, 
con servilismo e diligenza, 
ad Infilarsi 11 cappotto e 11 ca
po del PSDI esce da Palazzo 
San Macuto schiacciandosi 
In testa un basco nero. 

Longo (dall'elenco seque
strato a Gelll risultò Iscritto 
alla P2 con tessera 2223, da
tata 30-10-80, fascicolo 0926, 
quota versata lire centomila) 
ha detto alla Commissione 
tutto quello che sapeva. E ha 
detto di non sapere niente. 
Ha negato l'Iscrizione alla 
loggia poi si è messo a fare 
una serie di distinguo tra pl-
dulstl «buoni» (forse 1 social
democratici) e pldulstl «cat
tivi» ed ha risposto per tra
verso al radicale Teodori, 
tentando persino di fare del
lo spinto. Ha anche precisa
to con aria provocatoria che 
avrebbe risposto se lo voleva. 
Persino 11 presidente Tina 
Anselml, ad un certo mo
mento, lo ha dovuto richia
mare all'ordine. Sul «plano 
della repubblica presidenzia
le» messo a punto da Gelll, 
non ha avuto esitazione nel-
l'affermare che «lui perso
nalmente non era d'accor
do», ma che comunque non 
la si facesse tanto lunga: non 
era certo un delitto di «lesa 
maestà» Ipotizzare anche per 
l'Italia un regime del genere. 

In poche parole Longo ha 
riacquistato burbanza e di
mostrato insofferenza per 
essere stato di nuovo richia
mato davanti alla Commis
sione d'inchiesta. Ieri, ave
vano reso Ubera audizione 
anche l'ex presidente del 
consiglio Giovanni Spadoli
ni, l'ex segretario socialde
mocratico Romita e l'ex se
gretario socialista De Marti
no. Craxl, invece, non si è 
presentato per altri Impegni. 
Tutti (salvo Romita che si è 
accontentato di qualche bal
bettamento vago e generico) 
non hanno esitato a denun
ciare con fermezza e respon
sabilità I pericoli della P2, la 
gravità di quanto era acca
duto e le losche manovre di 
Gelli e del suol accoliti. 

II più «giulivo», e non si è 
capito bene il perché, è stato 
proprio Pietro Longo. La sua 
era una audizione molto at
tesa anche perché 11 segreta
rio socialdemocratico, come 
si ricorderà, era stato uno del 
•politici» che. a suo tempo, a-
vevano Incontrato Lido Gel
li, proprio all'Excelslor, nel 
bel mezzo degli «orditi» pl-

Giovannl Spadolini 

Pietro Longo 

dulstl. Interrogato da Teo-
dori, dal compagni Antonio 
Bellocchio, Elio Gabbuggla-
ni e Sergio Flamlgnl, dal 
missini e da altri parlamen
tari, Longo ha appunto ri
confermato di avere incon
trato Gelll perché «gli aveva
no detto che era importante 
farlo», ma poi ha subito pre
cisato che non sapeva certo 
del sospetti che già ricadeva
no sul «venerabile». 

•Ma lei non aveva letto I 
giornali? Non aveva proprio 
sentito niente sul conto del 
personaggio?» è stata la do
manda ricorrente. 

Longo ha risposto che non 
sapeva niente e che aveva 
appreso che cosa era la P2, 
solo al momento dell'esplo
sione uello scandalo. Co
munque, anche ora, non se la 
sentiva di dare giudizi, in at
tesa che si concludano I la
vori della Commissione d'in
chiesta e del magistrati in
quirenti. Anzi Longo ha ri
cordato la scandalosa sen
tenza di Gattucci e Cudlllo, 
emessa a Roma, con la quale 
si assolvevano i pldulstl. Co
me per dire: «Vedete, non so
no liscio a pensare che c'era
no anche pldulstl buoni». 

Quando è stato fatto os
servare al ministro che 1 suoi 
numeri di casa e d'ufficio e-
rano stati trovati tra le carte 

di Gelll, lui ha risposto che 
«forse erano stati presi dalla 
guida Monaci», anche se poi 
ha dovuto aggiungere che 
cambiava questi numeri o-
gnl tre mesi, per la «pace del
la famiglia». 

Poi 11 segretario socialde
mocratico ha aggiunto che, 
nonostante gli «attacchi po
litici», 1 suol elettori lo aveva
no premiato. Questa, In fon
do, era la migliare risposta a 
tutta la Commissione. In
somma, per dirla In breve, 
quella di Longo è stata una 
difesa precisa e puntigliosa 
se non della P2 almeno del 
pldulstl, appena appena ve
lata dalla cortesia, e una di
fesa del plano di «Repubblica 
presidenziale» messo a punto 
da Gelll. 

Spadolini, Invece, nel cor
so della audizione, aveva ri
cordato la linea di fermezza 
del proprio governo, dopo a-
ver'reso omaggio ad Aldo 
Moro e a La Malfa, «preso a 
bersaglio — ha spiegato — 
da Sindona e da chi sostituì 
11 bancarottiere nella P2 e nel 
mondo finanziario Italiano». 

L'ex presidente del consi
glio aveva poi aggiunto che, 
sulla loggia di Gelll, ancora 
oggi, «c'è poco da ridere» per 
aggiungere subito dopo che 
a suo tempo, si era reso con
to della pericolosità della P2, 
dopo aver letto la famosa in
tervista dello stesso Gelll al 
«Corriere della Sera». Secon
do Spadolini («dopo quello 
deciso In seguito alla rotta di 
Caporetto, sono Io che ho 
fatto 11 rimpasto più impor
tante del vertici militari nel
la storia d'Italia», aveva det
to ad un certo punto) la log
gia era un pericolosissimo 
impasto di affarismo e di e-
verslone, forse anche legata 
alla malavita. Sul caso Ciril
lo, dopo una domanda del 
compagno Bellocchio, Spa
dolini ha precisato di aver 
detto, già alla Camera, tutto 
quello che sapeva e di non 
poter aggiungere niente di 
nuovo anche se si rendeva 
conto che abusi, senza alcun 
dubbio, c'erano stati. 

Prima di chiudere le audi
zioni di ieri è stato ascoltato 
anche Francesco De Marti
no, ex segretario socialista. 
Il compagno De Martino ha 
ricordato ai commissari di a-
vere inviato una lettera al 
presidente Anselml, nella 
quale spiegava come fu pa
gato il riscatto per 11 rapi
mento del figlio Guido ed ha 
aggiunto che ci si era occu
pati troppo di questi aspetti e 
poco della «logica politica 
che era dietro 11 rapimento». 
Con quel sequestro, ha detto 
concludendo De Martino, si 
riuscì «ad estromettere dalla 
vita politi :a una persona con 
una certa linea di apertura a 
sinistra*. 

Wladimlro Settimelli 

Carcere preventivo, oggi 
il si alla Camera. Incerti 
i temi dell'applicazione 

Ampie convergenze su quasi tutta la normativa per la riduzione 
dei termini - Il PCI propone un'entrata in vigore progressiva 

ROMA — La Camera approve
rà oggi, probabilmente, le nuo
ve norme che riducono i tempi 
della carcerazione preventiva. 
Da ieri sera infatti l'assemblea 
di Montecitorio è impegnata 
nelle votazioni delle singole 
norme del provvedimento 
(frutto deii"un::icazione di di
verse proposte, la prima delle 
quali presentata dal PCI) che 
prevede inoltre la riduzione dei 
casi in cui è obbligatorio il 
mandato di cattura e l'esten
sione delle ipotesi in cui può es
sere concessa la libertà provvi
soria. Di grande rilevanza per 
una maggiore garanzia dei di
ritti individuali è inoltre l'in
troduzione dell'obbligo dell'in
terrogatorio dell'arrestato en
tro il termine massimo di dieci 
giorni della cattura. 

L'esame degli articoli (e dei 
relativi emendamenti) è co
minciato subito dopo alcune di
chiarazioni del ministro della 
Giustizia Mino Mattinaseli. Il 
guardasigilli ha riconosciuto il 
carattere positivo dei testo va
rato dalla commissione, ma 
non ha sciolto gli interrogativi, 
posti dai comunisti e da eitre 
forze dell'opposizione, circa 1' 
impatto della nuova normativa 
sufla situazione carceraria. An
cora uggì non si riesce insomma 

a sapere quanti usciranno dalle 
carceri per effetto della ridu
zione. anche drastica, dei ter
mini della detenzione preventi
va. 

Ma della entità di questa ri
duzione (nel caso massimo si 
passa dai 10 anni e 8 mesi at
tuati a 6 anni e 6 mesi) si discu
terà oggi, anche sulla base di 
ulteriori proposte migliorative 
del PCI e delia Sinistra indi
pendente che tendono a stabili
re sempre maggiori certezze 
per il cittadino. 

La discussione di ieri ha con
sentito intanto di verificare 
una sostanziale intesa su altri 
due punti. Il primo è che non 
verranno più computate, ai fini 
della detenzione preventiva, le 
aggravanti. Al contrario, sino 
ad oggi la sommatoria delle pe
ne e delle aggravanti determi
nava, quando si superava la so
glia dei 15 anni, l'obbligatorietà 
oel mandato di cattura. Con la 
nuova normativa non solo ci sa
ranno quindi meno mandati di 
cattura; ma si abbasseranno gli 
stessi termini della «preventi
ve» perché per i mandati facol
tativi il termine viene ridotto. 

Il secondo punto, che è stato 
al centro di lunghe polemiche 
nella società civile, avvia a so
luzione il delicatissimo proble

ma dei mandati di cattura a ca
tena, i famosi «grappoli». È sta
ta decisiva, a questo proposito. 
la soluzione proposta dal PCI 
per cui. quando con una stessa 
azione si commettono più re?ti, 
il termine deila carcerazione 
preventiva decorre dal reato 
più grave senza sommare a 
questo termine quelli degli altri 
reati. 

Entro domani dovrà essere 
infine risolto anche il nodo su 
cui tuttora vi è il maggiore, vi
vace contrasto: da quando cioè 
le nuove norme entreranno in 
vigore. La posizione più rigida è 
tuttora quella del governo: per 
chi è attualmente in carcere, se 
ne parla tra un anno. Il penta
partito è orientato a sospende
re gli effetti della legge per sei 
mesi- II PCI propone invece u-
n'entrata in vigore graduale: 
subito per gli autori dei reati 
minori, tra sei mesi per gli au
tori di quelli più gravi, ad ecce
zione di queili (per la cui scar
ceratone è prevista una ulte
riore proroga) che devono ri
spondere di crimini puniti con 
l'ergastolo e inoltre di accuse di 
mafia, traffico di stupefacenti e 
terrorismo. 

Missili, ribadita la chiusura 
ROMA — Non esiste alcuna 
proposta americana di uniti-

R eazione del negoziati sul 
missili a medio raggio (INF) 
In Europa con quelli sulle ar
mi strategiche (START). 
Non solo, ma non esiste nep
pure un «Interesse america
no» verso una Ipotesi di que
sto tipo. Se essa dovesse ve
nire come Indicazione dall' 
Unione Sovietica, la si pren
derebbe In esame, alla stre
gua di ogni altra proposta. 

Richard Burt, sottosegre
tario di Stato USA agli affari 
europei, In una conferenza 
stampa In collegamento via 
satellite con Roma e altre ca
pitali. Ieri è sembrato correg
gere un po' 11 tiro delle di
chiarazioni rilasciate a sor
presa, l'altra sera, dal capo-
negoziatore statunitense a-
gli START Edward Rowny 
subito dopo un colloquio con 
il «neocandidato» Rcagan. 

In realtà, nella sostanza, 
non c'è grande differenza tra 
quello che aveva detto Ro
wny e quello che ha aggiun
to, o precisato, Burt. L'Ipote
si di una unificazione del due 
negoziati è nell'aria, venuta 
a suo tempo come richiesta 
da parte di forze europee, a-
dombrata in qualche modo 
nelle affermazioni sovietiche 
secondo cui l'Inizio della in
stallazione del Pershlng-2 e 
del Crulse aveva modificato 

I anche l'equilibrio strategico 
(e con ciò la materia dello 
START), ritirata fuori di 
tanto In tanto da tecnici ed 

Esponente USA ridimensiona 
le «novità» sui negoziati 

Conferenza di Burt, responsabile per gli affari europei - «Precisazioni» sull'ipotesi adom
brata da Rowny sulla unificazione di START e trattativa sulle armi a medio raggio 

esperti anche come possibile 
breccia nel muro delle reci
proche pregiudiziali sul 
computo delle forze nucleari 
«autonome» di Francia e 
Gran Bretagna. Il fatto che 
Rowny l'abbia evocata, sia 
pure chiarendo che non si 
tratta di una «proposta», che 
abbia aggiunto una frase un 
po' sibillina su «segnali» pro
venienti da Mosca a proposi
to di possibili mutamenti 
delle posizioni ufficiali e che 
abbia Infine lasciato inten
dere che In qualche modo 
Washington si aspetta che la 
richiesta di unificazione ar
rivi, prima o poi, dal sovieti
ci, aveva risvegliato un certo 
Interesse. Ovvio che ci si a-
spettasse qualche ulteriore 
chiarimento proprio da Burt 
(11 quale tra l'altro è l'espo
nente dell'amministrazione 
Reagan che segue i lavori del 
coordinamento NATO nel 
«gruppo speciale» incaricato 
di seguire I negoziati). 

Ma se chiarimento c'è sta
to, è andato In direzione del 
tutto opposta all'Ipotesi di 
una «novità» nell'atteggia
mento americano. Almeno 
sul missili. 

Burt ha ripetuto tutti 1 
punti fermi della posizione 
NATO, così com'erano am
piamente noti. Le due tratta
tive vanno bene cosi come 
sono. Se si sono Interrotte è 
per responsabilità del sovie
tici, che hanno opposto pre
giudiziali insuperabili. L'u
nico modo per convincere 
Mosca a tornare al tavolo ne
goziale è andare avanti Im
perterriti con la installazio
ne: ogni proposta che com
portasse un «cedimento» sa
rebbe per 1 sovietici un in
centivo a chiedere di più, ar
roccandosi nel loro «gran ri
fiuto». 

Ma allora? — qualcuno ha 
chiesto — come va Interpre
tata l'uscita di Rowny? C'è 
stato un fraintendimento — 

è stata la risposta di Burt — 
Rowny ha detto un'altra co
sa: e cioè che, se si tornasse 
al tavolo degli START, gli a-
merlcanl potrebbero presen
tare l'offerta di un «conteg
gio differenziato» delle armi 
nucleari strategiche. Ovvero, 
visto che i sovietici sono più 
forti in alcuni tipi di arma 
(soprattutto i missili a testa
ta multipla basati a terra) e 
gli americani In altri (bom
bardieri e missili lanciati da 
aerei) e proprio queste diffe
renze strutturali nei due ar
senali hanno creato difficol
tà alla trattativa, la delega
zione USA potrebbe accetta
re princìpi di computo che 
aggirino questa impasse. In 
realtà non si tratta propria
mente di una novità: 11 fatto 
che 11 conteggio degli equili
bri in sede strategica va fatto 
considerando le differenze di 
cui sopra è un dato già larga
mente acquisito in linea di 
principio anche dagli ameri

cani (rh-i vi trovano peraltro 
la loro convenienza) anche 
se non tradotto In intese sul 
«come» e cui «quanto». 

Ridimensionata così la 
•novità Rowny», Burt però 
non ha voluto escludere l'e
ventualità che di una possi
bile proposta di fusione INF-
START proveniente da Mo
sca gli americani accettino, 
in futuro, di discutere. 

Ma insomma, allora, Ro
wny e Burt dicono o no la 
stessa cosa? Sì e no, difficile 
districarsi tra le ambiguità e 
1 «dico e non dico». È forse 
non è poi così decisivo. Resta 
Infatti la circostanza che I 
sovietici non solo non hanno 
mal chiesto l'unlflcazlone, 
ma che l'hanno esplicita
mente esclusa e, per quanto 
si può capire, non danno se
gni di mutamento delle posi
zioni. Questo improvviso 
«parlare americano» di INF-
START perciò sembrerebbe 
aver piuttosto l'aria di una 

segnalazione di buona vo
lontà lanciata agli europei (è 
da questa parte dell'Atlanti
co che si è affascinati da 
quella Ipotesi) ne! momento 
In cui cresce 11 disagio per 11 
«cul-de-sac» che si è determi
nato con la Interruzione del
le trattative seguita alle rigi
dità reaganlane. E probabil
mente rappresenta anche 
uno di quel messaggi ottimi
stici e moderati che hanno 
cominciato ad aver peso nel
la campagna elettorale del 
«candidato Reagan». 

Chiuso 11 discorso sul mis
sili, di ottimismo e toni mo
derati Burt ha fatto mostra 
ben più che In altre occasio
ni. A Stoccolma la conferen
za «sta funzionando» e le cin
que ore di faccia a faccia tra 
Shultz e Gromlko dimostra
no che 11 dialogo In qualche 
modo è ripreso. Positiva è la 
riapertura del colloqui di 
Vienna sulle forze conven
zionali 11 prossimo 16 marzo, 
e anche sulle armi chimiche 
non è Insuperabile l'opposi
zione tra l'offerta sovietica 
per un accordo sul bando 
dall'Europa e la richesta a* 
merlcana di un trattato glo
bale. Ma tutti questi contatti 
— ammonisce Burt — non 
possono sostituire 1 negozia
ti sul missili. I sovietici deb
bono tornare alla trattativa, 
e lo faranno solo se l'Occi
dente sarà «fermo e unito». 
Insomma, niente di nuovo. 

Paolo Soldini 

Mosca: «nefasti» i Cruise a Comiso 
Un incontro organizzato dalla «Novosti» con i giornalisti italiani e dei paesi NATO affacciati sul Mediterraneo - Interesse per 
l'ipotesi di denuclearizzazione dell'area balcanica - L'«effetto destabilizzante» dei missili da crociera americani in Sicilia 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Edward Rowny, come spesso gli 
è accaduto In passato, si avventura nei 
meandri della sofistica»: Vladimir Bogaclov, 
Il commentatore militare della Tass, ha li
quidato con questa sprezzante battuta 11 
nuovo «tentativo dell'amministrazione Rea
gan di occultare consapevolmente la situa
zione che si è determinata nel mondo dopo 
l'istallazione In Europa del nuovi missili a-
merlcanl». 

Neppure un cenno, nella immediata repli
ca del Cremlino, all'ipotesi, ventilata da Ro
wny dopo 11 colloquio con Reagan, di una 
unificazione del due negoziati ginevrini. La 
cosa viene giudicata cosi lontana dalla realtà 
che non si ritiene neppure di polemizzare con 
essa, oppure il silenzio In merito può lasciare 
aperto qualche dubbio sulla predisposizione 
sovietica? Saranno 1 fatti a dare una risposta 
a questa domanda ma, certo, la risposta di 
Bogaclov, sicuramente meditata, non lascia 
molti margini al dubbio. 

Quale unificazione può Infatti esservi tra 
due tavoli negoziali di cui uno è stato abban
donato perche giudicato non più praticabile 

dal sovietici e l'altro, quello della limitazione 
degli armamenti strategici, è al centro di ri
petute dispute tra gli americani, che giurano 
di aver fatto significativi passi avanti, e l so
vietici, che ripetono fino alla nausea che tut
to è fermo ai nastri di partenza a causa della 
pretesa americana di acquisire la superiorità 
strategica? Resta il fatto che Bogaclov nega 
che vi siano stati progressi di sorta e defini
sce la posizione americana (400 bombardieri 
pesanti con 20 missili Crulse ciascuno sareb
be 11 livello al quale «ridurre» il settore aerei e 
altrettanto netto dissenso vi è nelle proposte 
di riduzione del missili balistici) come «11 via 
Ubera alla crescita senza controlli, da parte 
degli Stati Uniti, del missili alati di lunga 
gittata». 

Dunque solo un nuovo scambio di battute 
senza nulla di fatto che modifichi la situazio
ne. E ciò mentre sul terreno europeo cresce il 
numero del missili che si stanno Istallando 
da ambo le parti e si attendono annunci so
vietici di nuove misure di ritorsione. La data 
del 16 marzo, in cui dovrebbe entrare in fun
zione la prima batteria di Cruise a Comiso 
sembra Inoltre rappresentare un altro cru

ciale appuntamento politico e polemico. Ne è 
prova il fatto che ieri l'agenzia «Novosti» ria 
organizzato un incontio «non ufficiale di la
voro» al quale sono stati invitati numerosi 
giornalisti dei paesi Nato che si affacciano 
sul Mediterraneo. 

I portavoce sovietici (autorevoli ma che 
hanno pregato di non essere citati per nome, 
cosa del tutto inconsueta in incontri del ge
nere) hanno illustrato le proposte sovietiche 
«per un Mediterraneo di pace» rilevando il 
«ruolo nefasto» che I Crulse a Comiso gioche
ranno su tutta l'area mediterranea. Non tale 
comunque, si è capito, da pregiudicare — se
condo il giudizio sovietico — l'Interessante 
tentativo In corso da parte di cinque paesi 
(Bulgaria, Romania, Jugoslavia, Grecia e 
Turchia) per giungere alla formazione di una 
zona denuclearizzata abbracclante 1 Balcani. 
Al contrario, parole di ampio apprezzamento 
sono state spese dai portavoce sovietici per 
esaltare 11 ruolo del paesi minori, «al quali 
deve essere dato modo di decidere in materia 
nucleare, quando la questione li riguardi da 
vicino». 

Ma sono prevalsi 1 toni di una acuta preoc

cupazione, non soltanto per l'«effetto desta
bilizzante» introdotto dal nuovi missili ame
ricani in Sicilia. L'Intero Mediterraneo è oggi 
luogo di drammatiche tensioni e di conflitto 
aperto come nel caso del Libano (ma — è 
stato detto — 1) prossimo focolaio di scontro 
sarà la delicatissima questione di Cipro) e 
uscirne significa operare un'inversione di 
rotta. Come? La zona denuclearizzata del 
Balcani è vista da Mosca con estremo favore 
(sarebbe, tra l'alro, la dimostrazione che pae
si del due blocchi e non allineati possono eia-
borare una loro «linea nucleare» indipenden
te). 

Ma gli esperti sovietici hanno sottolineato 
che altre misure urgenti possono essere indi* 
vlduate e attuate. Come quella di estendere 
all'area mediterranea le misure di reciproca 
fiducia che già valgono al centro dell'Europa 
(ad esemplo l'obbligo di reciproca informa-
zlbne per le manovre militari di una certa 
consistenza e per gli spostamenti di truppe) 
e, prima di tutto, l'impegno delle potenze nu
cleari di non usare le armi nucleari contro 1 
paesi che non ne ospitano sul loro territorio. 

Giuliette Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Rea
gan ha cessato di essere il 
presidente che se la prende
va comoda fino a godersi il 
più elevato numero di va
canze rispetto a tutti 1 suol 
predecessori. Da quando, do
menica notte, è diventato 
anche ufficialmente candi
dato per la rielezione, si è 
lanciato nei comizi. Non si 
tratta di grandi fatiche, di 
lunghe ed elaborate orazio
ni. Qui l'uomo politico si In
contra con piccole folle di so
stenitori che si comportano 
come l tifosi di un campione 
dello sport. E In queste sedi 
— per lo più saloni di grandi 
alberghi — Il leader lancia 
un messaggio: breve, sugge
stivo, semplice come uno 
slogan pubblicitario. I mass 
media, e soprattutto la tele
visione. si Incaricano di dif
fonderlo su scala nazionale 
perché arrivi al gruppi cui è 
stato indirizzato. 

Soprattutto in questa fase 
di avvio, l'aspirante alla Ca
sa Bianca lancia degli ami 
per far abboccare la determi
nata sezione del corpo eletto
rale che vuole conquistare. 
In pari tempo, utilizza il co
mizio per far conoscere quali 
•issues», quali questioni In
tende affrontare, risolvere, e 
In quale modo. Il primo mes
saggio è stato diretto alla co
siddetta «maggioranza mo
rale*: Reagan si Impegna 
contro l'aborto e per la pre-

Reagan annuncia un aumento 
del 13% delle spese militari 

La cifra contenuta nel bilancio preventivo del 1985 - Su questi aumenti e sulla politica 
estera del presidente si appunta la polemica dei democratici - La «maggioranza morale» 

ghiera obbligatoria nelle 
scuole pubbliche. E si vanta 
di aver decretato 11 1983 co
me «l'anno della Bibbia». Ie
ri, in un viaggio di sei ore a 
Chicago, ha parlato prima a-
gll industriali del cemento, 
pel al dirigenti sindacali del-
l'IUinoIs per dire che il suo 
programma economico ha 
riportato l'America sulla via 
della prosperità. Sono due 
Indicazioni chiave per Indi
viduare gli orientamenti del
l'impostazione elettorale di 
Reagan. 

La terza Indicazione 11 pre
sidente l'ha data presentan
do li bilancio per U 1983. La 
spesa militare crescerà di 
305 miliardi di dollari (413 
per cento rispetto a! bilancio 
d: quest'anno). Le spese so
ciali saranno ridotte solo di 
cinque miliardi, per via delle 
elezioni. Il deficit sarà di 160 
miliardi di dollari (su una 
spesa totale di 96 miliardi). 

In questa fase, con 11 cam

po democratico ancora divi
so tra otto candidati e senza 
un programma, Reagan 
sfrutta sia il vantaggio deri
vategli dall'essere la guida 
degii Stati Uniti, sia quelli 
connessi con la sorprendente 
popolarità che Io circonda al
l'inizio del quarto anno di 
governo. Ogni sua mossa «fa 
notizia», cioè viene registrata 
dai mass media, per il solo 
fatto che egli è 11 presM*nte. 
Per di più sa recitare molto 
bene la sua parte di leader 
forte, sicuro di sé, capace di 
suscitare simpatie con la sua 
aria cordiale, ottimista, di
sinvolta. Agii occhi dell'a
mericano medio egli è un ve
ro «comandante In capo», a-
datto alla carica che ricopre. 
Poiché ha in mano le leve 
dell'amministrazione, può 
decidere, operare. Interveni
re. Non riuscirà ad Incon
trarsi, come 1 suol predeces
sori, con 11 leader sovietico. 
Ma ad aprile andrà in Cina e 

tutti i mezzi di informazione 
parleranno di lui. A giugno 
verrà In Europa per 11 vertice 
dei sette paesi industrializ
zati, che quest'anno di svol
gerà a Londra. Ne approfit
terà per visitare, in Irlanda, i 
luoghi dove vissero I suol an
tenati prima di emigrare ne
gli Stati Uniti, come la mag
gioranza schiacciante dei 
cittadini di questo paese. E 
questo ritorno alle origini, 
recitato con la immaginabile 
bravura, saprà toccare le 
corde non soltanto degli Ir
landesi, che pur? 'n Ai nerica 
sono tanti. 

II vantaggio del presidente 
In carica, rispetto all'avver
sarlo (che i democratici sce
glieranno ufficialmente sol
tanto a luglio) è storicamen
te accertata E vero che Ford 
fu battuto dair«honw novus» 
Jlmmy Carter e questi da 
Reagan. Ma 11 primo era sta
to alla Casa Bianca poco più 
di due anni e Carter fu tra

volto dal dramma degli o-
staggi catturati a Teheran e 
logorato dall'opposizione te
starda di Ted Kennedy. In 
verità, dal 1900, ben 11 presi
denti In carica su 15 hanno 
ottenuto la rielezione bat
tendo gli antagonisti. 

I democratici, dal canto 
loro, hanno cominciato a 
giocare le carte che giudica
no vincenti. Ieri hanno reso 
nota la mozione parlamen
tare che chiede 11 ritiro «rapi
do» dei marines dal Libano 
(le operazioni di sgombero 
dovrebbero durare 30 gior
ni). La mozione non fissa da
te, perché altrimenti non 
riuscirebbe a passare al Se
nato, ma serve come carta e-
lettorale per collegarsl all'o
pinione pubblica favorevole 
alla chiusura di un'operazio
ne che è costata ben 262 mor
ti e non è servita a sbloccare 
l'impasse libanese. Oli altri 
temi della Impostazione elet
torale democratica insiste

ranno sulle contraddizioni e 
sul paradossi della gestione 
reaganlana: 11 presidente ha 
promesso 11 pareggio del bi
lancio e ora presenta un defi
cit record di 200 miliardi di 
dollari all'lnclrca. Il presi
dente ha promesso la ridu
zione delle spese federali al 
19 per cento del prodotto na
zionale lordo, ma queste so
no arrivate al 24 per cento. VI 
è poi la grossa polemica con
tro il gonfiamento del bilan
cio del Pentagono che è sali
to dal 5,9 per cento al 7,3 per 
cento del prodotto nazionale 
lordo. Le spese civili, al con
trario, sono calate dal 15 al 
13,8 per cento, sempre rispet
to al prodotto nazionale lor
do. In politica estera, il gon
fiamento del muscoli milita
ri non ha prodotto alcun suc
cesso, sai vo la non certo esal
tante conquista deUlsoletta 
di Grenada. 

Il bersaglio principale del 
democratici sarà comunque 
l'Impostazione classista del
la politica di Reagan: 1 tagli 
alle spese sociali, le ingiuste 
economie fatte sulla pelle del 
Doveri, 1 favori finanziari di 
ógni genere (dalle esenzioni 
e dal tagli fiscali fino al pre
stiti e alle sovvenzioni) alla 
grande ricchezza. Quella che 
lece II suo Ingresso trionfale, 
coi suol gioielli e la sua pac
chianeria, alla Casa Bianca 
grazie alla coppia Ronnle-
Nancy, il 20 gennaio del 
198°- AnleSo Coppola 

Il presidente 
jugoslavo negli 

Stati Uniti 
BELGRADO — Il presidente Jugoslavo Mika 
Spiljak è partito Ieri per una vìsita ufficiale 
negli Stati Uniti. Durante 11 soggiorno, dai 1* 
al 4 febbraio, il presidente Jugoslavo, che è 
accompagnato dal ministro degli esteri La-
zar Mojsov, avrà colloqui con 11 presidente 
Reagan e con altre personalità del mondo 
politico ed economico «Utunltense. I collo
qui riguarderanno In primo luogo lo svilup
po del rapporti tra Jugoslavia e Stati Uniti. 
Attenzione speciale sarà dedicata all'attuale 
situazione politica Internazionale. 

Gromikoin 
Romania attacca 

Washington 
BUCAREST — Il secondo giorno della visita in 
Romania ha dato occasione al ministro degli e-
steri sovietico Gremita per lanciare dure accuse 
agli Stati Uniti. Parlando prima al raduno dei 
duranti dell'associazione per l'amicìzia Roma
nia-URSS, poi in una fabbrica di Bucarest, Gro
miko ha affermato che «Washington ha fatto ri
corso all'inganno-, e c'è inganno nelle dichiara
zioni più recenti, tra cui l'ultimo discorso del 
presidente americano». «Si impone — ha aggiun
to Gromiko — un mutamento radicale» da parte 
degli USA e dei loro alleati. 

Trudeau nella 
RDT espone 
il suo piano 

BERLINO — Conferenza stampa del primo mi
nistro Pierre Elliot Trudeau a Berlino (RDT) 
dove si trova in visita. Trudeau ha detto di aver 
parlato con Honecker del suo piano di pace (la 
convocazione di una conferenza dei «cinque 
grandi nucleari») e di essersi trovato d'accordo 
con il leader delln RDT sulla necessità di misure 
•per il superamento delia tensione». Tale è stata 
giudicata da Honecker la proposta di Trudeau. 

Il primo ministro canadese prosegue oggi per 
Bucarest. Non è da escludere un suo incontro con 
Gromiko, anch'egli in visita in Romania. 

• M 

Il ministro 
Esteri di 

Tokio in USA 
WASHINGTON — £ cominciata !a visita del 
ministro degli Esteri giapponese Sbintaro Abt 
negli Stati Uniti. Abe ha già avuto colloqui con 
Reagan. Argomento centrale è la polìtica delia 
difesa di Tokio, il cui governo, presieduto da Na-
kasone, si è impegnato in un ampio programma 
di riarma Questo però non sembra •ùfnciettte et 
dirigenti americani, che hanno criticato dura
mente Q fatto che ì giapponesi abbiano aumenta
to le spese militari del éfi per cento del bilancio, 
anziché tM 10 come aveva chiesto Washington. 
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